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MICHELE MANZI 



La morte del eh. il. Scoiti è stato per noi un col- 
po d’indelebile rimembranza; e tu di cuore bellis- 
simo in fatto di sentimento, senza che faccia molte 
parole, puoi immaginarlo. Ti dirò solo , che un 
dovere riputato sacro dopo la impressione del pri- 
mo dolore fece sorgere il generoso pensiero di 
onorarne pomposamente T esequie in questa terra , 
ove nacque , ed ove tramandò per riverbero tanta 
gloria con la gloria del suo nome. Le quali ese- 
quie vennero celebrate jeri nella nostra Chiesa 
Abaziale e Parrocchiale di S. Michele , e per la 
lugubre maestà del parato , per la frequenza mol- 
tissima del popolo convenuto alla funebre funzio- 
ne, per la espressione della mestizia visibile in 
ogni volto ben corrispondevano alla grandezza 
del subbietlo. , 

Il catafalco eretto nel centro della Chiesa era di 
grandiosa eleganza. Sopra base di figura quadrata 
sorgeva un deposito sepolcrale fiancheggiato da 
colonne con cornici , frontoni , ed altri convene- 
voli ornamenti. Intorno alla base quattro piedi- 
stalli sostenevano quattro statue simboleggianti la 
Fede, la Speranza, la Carità e la Religione , tutte 
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fregiate de loro emblemi. Neldnterno del deposito 
ti vedeva un feretro attorniato da vani Angiolet- 
ti , » guali con una mano tenevano abili pontejicali, 
e con l'altra segnavano il detto feretro, guati di- 
cettero — il Prelato , cui appartenevano guette 
tetti , è qui! Nella parte superiore poi terminata 
a piramide , anche sorretta da un ben formato 
gruppo di Angioletti, si elevava la impresa delPt- 
stinto fatta tirare in grande per la luttuosa occor- 
renza. 

La Chiesa tettila di drappi bruni disposti in 
diverse guise , ed ornati di segni allusivi al fune- 
rale, era rischiarata dalla luce de’ candelabri e delle 
faci situate nella loro moltitudine con acconcia 
simmetria faceva bell'accordo con l'altare mag- 
giore , nel quale una grande tela in nero coprendo 
interamente il vano del Coro aveva nel mezzo bril- 
lante di raggi il legno augusto della Redenzione. 

Le inscrizioni messe in varie parti, e l'elogio 
recitato dopo l'incruento sacrifizio furono le po- 
tere parole, che ora ti mando per le stampe, come 
un pegno della mia amicizia verso te. O Manzi 
mio, da tredici mesi, che stando qui vivo col cuore 
in agonia ( e ne sai le cause ) , solo questa volta 
l'ho sentito battere fortemente ; e mi ho fatto un 
obbligo di dedicare al tuo nome ed alle tue virtù 
questo segno di vita per me. È poca cosa , lo so ; 
ma è quanto poteva fare. Amami — 

Da Procida so maggio i845 

DOMENICO PAGLIARA 
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ELOGIO FUNEBRE 




E si è cavata ua’allra tomba! . . . e si è sepolto un 
altro estinto!. ..ma su quella tomba colano le lagri- 
me di tutto un popolo; ma con quell’estinto abbiamo 
perduta la nostra gloria!!! — O, Procidani, è a voi 
ebe io parlo, e tra la solenne mestizia di questo tem- 
pio, e la espiatoria oblazione del massimo sacriGzio, 
e l’apparato funebre delle presenti esequie è a voi, 
che io ricordo la morte del nostro illustre concitta- 
dino. Quando lo aspettavamo tra noi, com’era solito 
ne’ giorni scorsi, e quando ancora fumavano questi 
Altari per la vittima immolata a prò dell’estinto no- 
stro esimio Porporato (i) , è piaciuto all’Altissimo 
darci una terribile lezione; ed ecco che nella onni- 
potenza di un dolore profondissimo io vengo a dirvi: 
Angelo Antonio Scolli non è più. Ah ! quale non fu 



(i) Si ricordano i solenni funerali fatti nella medesima 
Chiesa per la sempre cara memoria del Cardinale Filippo 
Giudice Caracciolo, Arcivescovo di Napoli. 
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il cordoglio di Napoli allorché si annunziarono le 
sue agooie! quale non sarà quello dell'Italia, allor- 
ché il genio de' sepolcri propagherà la ferale notizia 
della sua polvere! come non mostrarono, e mostre- 
ranno lutti i buoni Tallo sentimento di tristezza, on- 
de furon compresi per tanta perdita!! . . . 

Nella universale sceua di lutto, ultima non volle 
mostrarsi la terra de’ suoi natali ; tacciono quindi 
sulla lagriuiata sepoltura le ire nemiche dello spiri- 
to della contraddizione, i freddi calcoli de’ privati in- 
teressi, e l'onorando consesso di questo Clero pensa 
solo con pomposi funerali mostrare una testimonian- 
za di animo generoso verso il personaggio passalo 
all’altra vita. Ultimo de’ Sacerdoti per vigoria d’in- 
gegno, ed uno de’ primi per sincero attaccamento 
alla memoria del chiarissimo Prelato, io non vengo 
col linguaggio dell’uomo, né col suono di una glo- 
ria vana , nè col ricordo di titoli già scomparsi a tes- 
sere un serto di fiori, che oramai sonosi appassiti. 
Che gioverebbe al nostro affanno, se interrotta la 
celebrazione de’ divini misteri, io cercassi fermare 
il pensiero in terra, senza volgerlo a quella Religio- 
ne, che mostrandoci il passaggio del giusto dai lesi- 
, lio alla patria, sola può tergere il pianto degl'infe- 
lici? No:> l’uomo , che per sessantanni è stato vir- 
tuoso, che in tutta la vita ha procurata la salute 
degli altri, la gloria di Dio, il progresso del Calloli- 
cismo; quest’uomo non merita una lode, che abbia 
termine col funerale; ma una lode, che mostri in 
lui l’eroismo, ed il trionfo della virtù. Io veggo in- 
fatti, o signori, in Angelo Autonio Scolti l’Eroe su- 
scitalo da Dio a’ nostri tempi, perchè si opponesse 
alla corruttela del secolo; io veggo in lui l’Eroe, nel 
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quale Dio ha volalo a’ nostri tempi apertamente di- 
mostrare come sappia retribuire di premio i suoi di- 
letti ; e tale lo verrò delineando per calmare un 
qualche poco la nostra ragionevole afflizione. 

Nel quale funebre elogio di persona carissima e 
la brevità del tempo , e la foga dell’affetto chiuden- 
do' ogni via allo sfoggio dell’arte oratoria, io mi con- 
forto nell’idea che l’essere veritiero equivalga all’es- 
sere eloquente. E sulla tua tomba , o Angiolo no- 
stro, io sarò veritiero; io non ho bisogno di mendi- 
care sterili ornamentile le mie parole saranno quel- 
le di un discepolo al maestro, di un figlio al padre, 
di un cittadino e di un sacerdote verso colui, che ha 
illustrata la patria , e la Religione. 



I. 

Siccome ogni secolo non è stato mai esente da tut- 
t’i vizi ; così ogni secolo ricorda pure degli animi su- 
blimi , che gli furono di corona: e siccome in Ogni 
secolo si è veduto un vizio dominante; così in ogni 
secolo sono comparsi degli Eroi, che conservando 
un carattere totalmente opposto divennero ostacolo 
al torrente della corruzione. Se ad una verità già 
comprovala dalla esperienza de’ tempi abbisognas- 
sero argomenti, io rammentando i Mose, i Noè, i Gio- 
vanni, e nella luce del nuovo patto svolgendo i fasti 
della Chiesa additerei altri divenuti prodigi di sape- 
re e di fortezza abbattere il colosso della idolatria; 
altri incanutiti nello studio. della Religione farsene 
invincibili difensori, altri rinnovando la fedeltà di 
Abramo e lo zelo di Elia con l’esempio c con la vo- 
ce confondere lo scostume. Ma perchè perdersi in 



» 



Digitized by Google 




— 8 — 



parole quando parlano chiaramente i volumi della 
storia, la conoscenza de’ popoli, i monumenti delle 
nazioni? Epperò se peccano di soverchia parzialità 
i vecchi, quando, biasimando i presenti , lodano a 
cielo i tempi andati ; di soverchia parzialità peccano 
ancora i giovani, quando biasimando i (empi anda- 
ti, lodano i presenti. No: la nostra età, o signori, 
quantunque coperta da belli nomi, pure in fatto di 
credenza e di morale non è migliore delle altre, e 
celata sotto uua mostra lusinghiera non presenta che 
il drappo doralo sulla bara di un cadavere. Io con- 
fesso, che oggi non è più tra noi la ruvidezza, la 
barbarie , la superstizione degli antichi ; ma io con- 
trario trovo una smodata cultura che mena alla se- 
duzione, uua ciarliera filantropia che mena all’e- 
goismo, una indifferenza religiosa, che mena alla 
incredulità. Or dall’alto delle sfere Iddio, la cui 
Provvidenza tutte le cose dispone soavemente e con 
fortezza , vedendo il male, fu pronto a mandare un 
uomo, che sapesse guidarci al bene, e che , prece- 
dendo questo secolo di pochi anni, potesse fin da- 
gli albori di esso dare cominciamento alla sua san- 
tissima missioue. < Io susciterò un Sacerdote fede- 
le s disse; ed in Angelo Antonio Scotti alla smodata 
cultura oppose tutta la dolcezza del cristiano, alia 
ciarliera filantropia tutta la carità dell’Apostolo, alla 
indifferenza religiosa tutta la scienza dell’Apologista. 

i* Quando dico, o signori, una smodala cultura, 
io non intendo una certa pulitezza e negli abiti e nel 
tratto propria del cittadino, convenevole al Cristia- 
no ; si quella che offende le leggi della verecondia, 
annulla le regole della umiltà, cade negli eccessi 
proscritti dal Vangelo. Or chi non vede, che tale 
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cultura si è ingrandita a’ tempi nostri ? cbe si è in- 
trodotta nelle casipole della donnicciola e dell’arti- 
giano, come nei palagi della matrona e del patri- 
zio? Chi non vede quanto smercio si faccia e di biac- 
ca e di minio & di profumi e di polveri' e di nastri e 
di veli e di merletti e di stolfe e di ornati , che al 
di là delle Alpi ebbero vita e nome? Intanto (ragli 
apparati strabocchevoli del lusso inutilmente io du- 
ro fatica a rinvenire la moderazione cristiana , l’ef- 
fetto delle rinunzie fatte al battesimo, la copia di un 
capo coronato di spine. Veggo anzi che si cercano 
con più smania que’ fregi, che per la loro singolari- 
tà fermano gli sguardi, muovono la maraviglia ; che 
col moderno vestimento si ha solo cura di parere più 
belli e più piacevoli ; che alla vanità delle pompe si 
aggiungono le sceniche maniere alte a procurare 
l’altrui coucupiscenza ; e quindi concbiudo, che la 
smodala cultura dei tempi nostri mena alla sedu- 
zione. 

Tanto fascino parte preveduto, parte conosciuto 
daH’iltuslre defunto, di cui amaramente piangiamo 
la perdila, lo aveva fatto riparare all’ombra degli - 
Altari nella pace del Santuario. Egli pregò forse co- 
me Daniele , e la sua preghiera salita sulle ali degli 
Angioli al Cielo tornò grata a quel Dio, che accetta 
propizi^ le suppliche dei fedeli ; forse come il giovi- 
netto Tobia si allontanò dalle delizie infantili per 
vagare nel silenzio della solitudine, e quel Dio che 
usa parlare lungi dai clamori del mondo si compiac- 
que farlo partecipe de’ suoi disegni; forse come Abe- 
le gli offrì in.sacriGzio il suo cuore, e ToHerla fu ca- 
ra a quel Dio che di lui voleva fare un argine alla 
straripante corruzione., Cerio è che con questi prin- 

L* 
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cipii asceso al Sacerdozio fu vero Sacerdote. Lo fu 
nella snpieuza , ed intento allo-stndio si animava al 
raggio della Bibbia, si formava nella scuola de' Pa- 
dri , si corroborava sulle opere dei Dottori, si ap- 
profondiva nelle sciente profane, acciò con le spo- 
glie di Egitto potesse ornare il Santuario; e di quat- 
tro lustri nppena dissertava in matematiche, concor- 
reva per la cattedra della filosofia nel Liceo Arcive- 
scovile, esponeva a memoria, per gli esami della 
sacra ordinazione, tutto il greco testamento. Lo fu 
nella umiltà , c non per vana ostentazione , ma per 
basso sentire di se dicevasi sempre immeritevole del- 
le Iodi prodigategli dalla non dubbia comune esti- 
mazione, e con la massima cautela procurava na- 
scondere il molto bene che già faceva. Lo fu nel- 
l’esercizio delle più belle virtù, nella santità dei co- 
stumi, nel coraggio domator della natura, nella mor- 
tificazione, nella penitenza, nello zelo per lavorare 
alia vigna del celeste padrone; nò lo'scuoravano le 
fatiche, ne lo gonfiavano gli onori, nè lo trattene- 
vano grimpedimeuli. Tutte le quali virtù ben si ap- 
palesarono in lui col Sacerdozio sotto il manto della 
dolcezza Cristiana, di quella dolcezza con che dove- 
va opporsi alla voluta dal secolo seducente cultura. 

L’uomo, o Signori , è di tal tempra, che ove si 
volesse attaccarlo di fronte, difficilmente potrebbe 
vantarsene fa vittoria, o almeno si avrebbe la vit- 
toria della ftfrza, ma non quella del cuore. Al con- 
trario quanta persuasiva non ha la bontà ! quan- 
ta dolce violenza non fa su gli animi la mansue- 
tudine! « Sebbene, diceva Tullio , i popoli varia- 
no nei loro culti, pure non vi ha popolo sulla ter- 
ra che non rispetti la bontà > ; e noi sappiamo che 
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il mondo ebbe nuova vila quando il Dio della Bon- 
tà fece dire agli uomini : amatevi e perdonatevi a 
vicenda. Di questo contrassegno del cristiano gran- 
demente investito il nostro Scotti , ed in privato ed 
in pubblico seppe trarre al Vangelo molli cuori , nè 
solo i più arrendevoli , ma i più indocili ; nè solo 
quelli già incomiuciati a farsi savi per lunghezza di 
anni, ma quelli ancora esaltati dalla magia della 
gioventù. Non vi ebbe alcuno , cui egli non aprisse 
le braccia, non cercasse di consolare. Sapeva con 
maniera tutta sua agli ammaestramenti unire i di- 
letti ; con l’esca dei diletti fermare l’incostanza, e 
colto in ogni forma di ragionare sapeva scegliere ar- 
gomenti , ehe senza lasciare le grazie avessero for- 
tissime verità. Talor t’incoraggiava ; talor li lodava ; 
talor usciva in preghiere ; e quante volte gli spetta- 
va riprendere i ritrosi, lo faceva in modo che senza 
dispiacerli li correggeva. Se gli accadeva di mostrar- 
si forte nello zelare le glorie del Signore , era in lui 
affabile la fortezza; se salito in alti posti a nobili con- 
sessi doveva dettare il fruito dei suoi studi, era in 
lui affabile la dottrina; affabile la costanza, la cari- 
tà , la sofferenza. Ah! stillavan mele quelle labbra, 
mele stillavano quegli occhi soavissimi, tutto il sem- 
biante stillava mele; c per tirare tutti alla scuola 
amorosissima del Redentore, con tutti desiderava 
stringere vincoli di amicizia. Sì: l’amicizia, questo 
bene prezioso , che viene ad alleviare le nostre scia- 
gure, a sostenere la nostra fralezza, a rincuorarci 
tra’ tanti mali di quaggiù , l’amicizia era l’anima del 
glorioso trapassato. Chi gli si appressava solo una 
volta , anche quando era decoralo da onorifici lito- 
ti , trovava in lui tanta cortesia , tanta squisitezza di 
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sentimento da ripetere con ragione di aver rinvenu- 
to un tesoro , e gli apriva il seno , gli comunicava 
gli arcani, chiedevalo di consiglio. 

0 grandi del mondo, le vostre porte non si apro- 
no cosi presto al supplicante, che pochi giorni fa 
vi era amico; non siete di così facile accesso voi 
che tenete le cariche per un riposo, non per un pe- 
so : ina l’uomo non abbastanza compianto, il nostro 
Scolti , era sempre pronto a mostrare non equivoci 
segni della sua soavissima gentilezza , e dimentican- 
do le luminose onorificenze , che lo fregiavano, trat- 
tava alla domestica per infondere coraggio ai timo- 
rosi , per non far perdere la speranza ai confidenti. 
Nè, come già fin dall'esordio mi protestai, parlo io 
cose lontane dal vero ; nè le mie parole son tali da 
caricarmi della taccia di adulatore. Se la maestà del 
Tempio, se l’augusto carattere del mio ministero, se 
un auimo avverso alla menzogna mi hanno ognora 
trattenuto dal mentire , non era poi sulla tomba del 
mio maestro , che veniva a vituperare le parole ed i 
pensieri. Chiamo quindi , o Signori , voi medesimi 
in testimonio. Voi per tanti anni da lui conosciuti, 
.voi suoi protetti, suoi compagni, suoi fratelli, pale- 
sando come foste trattati nella bellezza della verità 
farete esultare la mia orazione. Dite su dunque se 
vi fu mai possibile scorgere nella sua indole o tedio, 
o amarezza, o pretensione, o impazienza; dite se 
non vi fu largo di cordiali accoglienze, prodigo di 
affettuose tenerezze ... 0 nostro grande concittadi- 
no, l'adulazione termina coi funerali; e noi al di là 
di questi per le sapremo tramandare ai posteri l’elo- 
gio dettato dalla riconoscenza. 

Ora una bontà sì vasta , una larghezza di cuore 
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si compiacente non doveva mietere copiosa messe 
nei campi della Chiesa? Siamo giusti, Uditori: il 
mostrare la santità dal lato più malagevole , il vole- 
re sul bel principio del ravvedimento una penitenza 
rigida, terribile , austera, pari alla praticata nelle 
Tebaidi , spesso allontana dall’ovile di Cristo le ani- 
me spaventate. Molti vorrebbero che i traviati ritor- 
nando nel grembo della Religione subito si copris- 
sero di ruvido sacco , si cibassero di erbe amare , fa- 
cessero de' continuati digiuni , si dissetassero con un 
sorso di acqua , dormissero sull’ignuda terra , si la- 
cerassero Je carni con flagelli , con cilizi, con cate- 
ne! Ebbene quale vantaggio riportano? Questo qua- 
dro di orrore qual effetto produce negli uomini, i 
quali perchè mediocri non sanno credere possibile 
in un colpo la perfezione? Cou tali immagiui quale 
profitto se ne caverebbe in un secolo delicatissimo? 
Chi sente, crede allora la santità messa sulla cima di 
una rupe scoscesa, tana di feroci belve, impraticabile 
per mille scogli, ove di rado giunge piede di uomo, 
e giungendo gli abbisogna di rampicarsi, e rampi- 
candosi gli è forza pericolare. Quindi si arretra nuo- 
vamente dalla via della salute, cd i rigoristi perdo- 
no una preda conquistata per metà. Per Angelo An- 
tonio Scotti era ben diversa la cosa : con gli artieri 
procurava d’imitare le loro basse maniere , co' ru- 
stici si adattava ai loro rozzi parlari , co' fanciulli per 
amorevole genio si confaceva alla loro puerizia , coi 
giovaui ...ah! quali mezzi non operò con queste 
piante, che, fresche come un mattino di primavera, 
menate nel vortice della lusinghevole Babilonia sa- 
rebbero state travolte dal torrente della seduzione? 
Egli li tratteneva con la pacatezza di un volto sere- 

a • 
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no , con le grazie di un soave sorriso, con la elo- 
quenza del suo esempio , ed ancora con dettare ver- 
si aU’iinprovviso. Era bello vederlo circondato da 
questa folla giovanile, la quale alla mollezza del vi- 
vere, all'ozio , ai teatri, al libertinaggio preferiva 
meglio con un uomo benevolo , affabile , dolcissimo 
seguire il santo esercizio delle cristiane virtù , e 
senza nemmeno saperlo alimentava le speranze del- 
la patria con la sua morigeratezza. 

Vero è, che opponendosi lo Scotti alla dominan- 
te moda del secolo si faceva nemici gli adoratori del- 
l'idolo ; ma non era tale da levare schiamazzi , o me- 
nar rumore, o serbar odio, o macchinar vendetta. 
Anzi soffriva con eroica pazienza l’invidia, soffriva 
la maldicenza; s’impegnava a beneficare gl’invidio- 
si, a beneficare i maldicenti, tanto da correre in 
proverbio , che per avere dalla sua cooperazione più 
sollecitamente un bene faceva d’uopo provocarlo 
col fargli un male. Negli ultimi tempi di sua vita 
non so perchè lo insultano taluni, ed egli tace; lo 
spronano con invettive, ed egli tace; si arrovellano 
per umiliarlo , ed egli tace ; tace , c se parla , quan- 
do fattagli onorata giustizia tremano i nemici del suo 
risealimento, è per dir loro: 0 cari, io vi ho amato , 
riamo , ri amerò : dimenticatevi il pastaio , in 
me troverete sempre il vostro padre. Qual mara- 
viglia dunque che gli stessi avversi gli si affeziona- 
vano ! qual maraviglia se menava a’ piedi del Signo- 
re anche cuori caldi per nimicizie e per vendette t 
O dolcezza veramente cristiana! o uomo veramente 
ammirabile! E tu, barbara morte, ce lo hai rapitoli 
Ahi con esso ci hai rapito ancora l’Apostolo della 
carità nel secolo dell’egoismo. . 
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2° Il secolo, cho si onora col nome del Progresso, 
non poteva essere un secolo di ruvidezza; e già os- 
servammo una smodata cultura sostituita all'agreste 
semplicità degli antichi: ma il secolo che si gloria 
di umanità non poteva carezzare la ferocia de’ Van- 
dali, ed osserviamo in tutte le bocche regnare la fi* 
lantropia. Filantropia però, che (ove dagli effetti 
volesse spiegarsi la parola ) si restringe ad una for- 
bita eleganza, ad un’ampollosità di promesse, ad 
una gonfiezza di frasario , ad una sterile compas- 
sione, e che col suo nome, soppresso quello di ca- 
rità , ne ha pure soppresso lo spirito ed il vantaggio. 
Oggi si credono finte le lagrime de’ bisognosi , finto 
ii pericolo dell’innocenza , fiuta la sventura di una 
madre, che non ha pane per alimentare i figtiuoli- 
ni, finti i non pagati travagli degli artieri , finte le 
piaghe dell’ammalato, e tra tante credute finzioni 
la filantropia, che tutto promette, e niente doua, 
è addivenuta ella pure uua terribile finzione. Or 
quando io veggo l’opulente godere delle molle do- 
viziesenza punto incaricarsi dell’altrui miseria; i mo- 
derni Lucuili tripudiare nella molliplicità de’han- 
• clielli senza volgere uno sguardo a chi muore per 
fame; le brillanti Aspasie mutare mode a capriccio 
senza gittare uno straccio alla poveretta, che diste- 
sa sulla paglia non ha come coprire la nudità; quan- 
do veggo cumularsi di oro i mimi e le ballerine , ba- 
rattarsi i danari su’ tavolieri del giuoco, attendersi 
solo a’ nuovi mezzi per divertimenti senza dare un 
obolo alla desolata indigenza ; quando veggo le usu- 
re non più ristrette a pochi , accrescersi le frodi e 
^ingiustizie , tardarsi le mercedi , e l’interesse fatto 
ii Dio di questo secolo ; io credo allora di non erra- 
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re se conchiudo che la moderna filantropia mena 
all’egoismo. 

Or tornando a vagheggiare piangendo la vita di 
Angelo AnlonioScotti mi è grato di additarvi in lui 
alla filantropia opposto l’Apostolato della carità. La 
carità , diceva Paolo a que’ di Corinto, è henigoa, 
non è ambiziosa , non cerca i suoi guadagni ; ed il 
nostro Eroe fu tale. Pii benigno; e noti lasciò mai 
andarsene alcuno dal suo cospetto senza un pegno 
di paterna provvidenza. Chi chiese soccorsi , e non 
li ottenne? chi dimandò ajuto, e non fu udito? chi 
gli espose le sue sciagure, e non fu accolto? chi gli 
si presentò afflitto, e non fu consolato? La compas* 
sione verso i poveri naia con lui ad un parto di gior. 
no in giorno crebbe fino alla più eroica beneficenza. 
Poco era sgombrare la mestizia degli sventurati, 
•voleva farli lieti ; poco assegnare somme mensuali ai 
bisognosi , le dilatava ; poco dividere ai poveri cono- 
sciuti il frutto de’ suoi sudori , no cercava degli al- 
tri. Ed a questo luogo io non posso alla vostra pre- 
senza passare sotto silenzio quella parte della sua 
carità versala su i nostri infelici. Sa che de’giovani 
non possono, quantunque ardentemente il vogliano, 
intendere ad erudirsi nelle lettere, nelle scienze, 
perchè vittime della sventura abbisognano di villo; 
c loro assegna il necessario mantenimento. Sa che 
la pietà di alcuni ha raccolto in una casa del nostro 
Monte parecchie fanciulle orfane, per togliere le 
tapine dalle pubbliche vie; ed è largo ad esse di va- 
rii sovvenimenli. Sa diesi edifica una nuova Chiesa 
per avvicinar^ gli uffizi del Sacerdote a’ marini si- 
tuati in un’estremità dell’isola , e vi accorre con ge- 
nerose oblazioni. 
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Non fu poi ambizioso, ed oh! quanta copia di li* 
mosine è rimasta ignorata! quanta ne versò per 
chiudere ogni adito alla insidiatrice dissolutezza! 
quanta per rallegrare delle famiglie dall'avita gran- 
dezza piombate nella mendicità 1 quanta per sommi- 
nistrare il patrimonio a Oberici abbandonati! quanta 
per vestire nudi, per alimentare famelici, per soste- 
nere timidi, per proteggere perseguitati! . . Anima 
bella , la gratitudine de' protetti rompe ora il velo 
della tua generosità, e la facondia de’ venturi Ora- 
tori non troverà concetti convenienti ad inghirlan- 
darti il capo con l’alloro della gloria meritata! Di- 
ranno le vedove: Con la morte dello sposo le vicende 
della fortuna ci presentarono un calice di dolore;.., 
i figli nostri avvolti nei panni della povertà , scolo- 
rati nelle guance avevan fame , e non vi era un 
frusto di pane; cadevano infermi, e non vi eran da- 
nari per prendere le medicine . . . Scolti lo seppe, 
e ci. soccorse con abbondanza per fin che visse. Di- 
ranno gli orfani: Noi deserti , noi laceri, noi sotto 
i colpi di sorte avversa eravamo esclusi da’superbi 
palagi , non potevamo raccontare a’ ricchi la nostra 
miseria desolante: perduto ogni sostegno ne* geni- 
tori, perdemmo ogni speranza... .Scolti lo vide, e 
ci somministrò vitto , abiti , tetto , istruzione. Diran- 
no, fin dal fondo delle carceri diranno i servi da pe- 
na: La clemenza de’ Sovrani per mezzo di Scotti 
udì le nostre suppliche; per lui alcuna fiata vedem- 
mo mitigata l’amarezza della condanna, e quaranta 
de’nostri da Catanzaro nel 1828 già dannali nel capo 
vivono ancora, e dalle sue preghiere riconoscono la 
vita. Ahi un Padre e tre figli e tre fratelli in quel 
numero , dirò meglio tutta quella provincia come 

.a* 
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nou dorrà ricordarsi il nome di un uomo tanto ca* 
rilalcvolel Ed ob! quante cose scopronsi alla gior* 
nata (i)l 

Nou cercò i propri guadagni , e fu parco nel rit- 
to, ristretto nelle spese, moderalo negli abiti, acciò 
gli rimanesse da saziare i poverelli; col prezzo delle 
immortali produzioni della sua penna non la sua, 
ma desiderò vantaggiare l'altrui condizione; e per 
quanta fosse la profusione dell’oro per le sue fatiche 
versatogli nelle mani, potremo dire a somma gloria 
di non aver mai in tutta la vita fatto acquisto di 
qualche possessione. Ma che vo io parlando , s’egli 
è morto vittima della carità? non è forse vero , che 
fu assalilo dal morbo per essersi portato nelle pri- 
gioni a confermare col sacro Crisma alcuni ritenuti 
infetti dal tifo? non è forse vero , che il morbo s’in- 
crudeli perchè non si rimase dal faticare perDio an- 
che quando la febbre lo tormentava da quattro gior- 
ni, anche quando un forte tremore tutte gli scon- 
volgeva le membra? 0 filantropi del secolo, voi con 
agrissima bile inveleniti contro il Clero lo tacciate 
di usurpazioni c di avarizia... ebbene guardate An- 
gelo Antonio Scotti: egli era un prete , ed ha con- 
futate le vostre calunnie asciugando le lagrime de- 
gl’infelici. Quando voi dormite lunghe ore, e fatta 
notte del giorno tra i solfici origlieri ed i dorati cor- 
tinaggi impoltronite in un letargo vergognoso; Egli 
va a S. Giuseppe dc'Nudi , ove celebra il sacrifizio 



(i) Questa non è una Ggura ircttorica : nel medesimo 
giorno de’ funerali , pochi aumenti prima di recitarsi que- 
sto elogio, uno de’serri da pena sistenti nel bagno di Pro- 
cida ci Bwudò copiose notule del fatto sopra narrato. 
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per Io ravvedimento de’ peccatori , accoglie pater- 
namente amoroso i penitenti , sente le querele degli 
afflitti ; o è al Collegio Medico, ove , non contento 
di andare ogni sera a recitare il rosario di Nostra 
Donna esortando col suo esempio que’ giovani alla 
devozione, usa ancora di farsi vedere in sul mattino 
per avvalorarli nel cammino della virtù. Quando voi 
tripudiate a laute imbandigioni, e fra le delizie del- 
la gola vi credete immuni dai colpi della intempe- 
ranza; Egli o è tra la compagnia di quei pietosi, 
che si adoprano a soccorrere gl’indigenti ammalati, 
ove caldeggia e promuove la pia Opera pel sovveni- 
amolo dei poveri infermi ; o corre allo Spedale de- 
gl’incurabili , ove si ravvolge tra i letti dei meschi- 
ni , e si abbassa a’ piu abbietti uffici , e li carezza, li 
conforta, gli istruisce. Quando voi vi cacciate nei 
teatri per cercare fomento alle passioni, e godete 
alla rappresentanza di falli che o grondano sangue, 
o svelano infamie; Egli o è a S. Pietro a Majella, 
ove alla gioventù ivi racchiusa perchè si scaldasse 
al genio della musica , mostrando nel Cristianesimo 
il protettore delle arti , s’impegna a farla cristiana ; 
o è nella Cappella serotina di S. Gaetano, ove eser- 
cita la più bella carità presso gli artigiani, i lavo- 
ratori, i rozzi, che dopo le fatiche del giorno vo- 
gliono nella sera essere istruiti nelle matèrie reli- 
giose. Ahi e dove lascio le incessanti sue cure per 
la gioventù, che assiste alle congregazioni diS. De- 
metrio da lui fondala, della Università, della Chiesa 
ltalo*Greca,e ad altri Oralorii? Io taccio, o filantropi, 
eson certo, che ove non parlano le mie parole parle- 
ranno le pietre, e non si potrà dare un passo per Na- 
poli senza scorgervi la impronta del suo Apostolato. 
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3* Terzo tizio del nostro secolo, ed ultimo da me 
proposto disti essere l’Indifferentismo. Qui a prò* 
tare l’assunto userò le stesse parole deU’ooorando 
nostro concittadino , il quale della medesima opi- 
nione in una memoria su i caratteri dello Spirito di 
errore nel secolo decimonono a mostrare in esso se- 
colo l’Indifferenza religiosa diceva cosi : t Chi mai 
avrebbe creduto, che nella Prussia, nella Sassonia, 
nel Wurleinberg , nella Svezia , nella Danimarca 
avessero i Cattolici avuto tanti favori? Chi mai avreb- 
be creduto, che in Londra, dove mezzo secolo fa sa- 
rebbe stato impiccato un Prete, il quale avesse cele- 
brata la messa, si contassero oggidì fino a quaranta- 
cinque tra Chiese e Cappelle? Chi mai avrebbe cre- 
duto, che anche ['Islamismo avesse introdotte quel- 
le alterazioni nell’Alcorano, le quali furono intro- 
dotte dal Sultano Mabmud,e che avesse falle quel- 
le concessioni a’ Cristiani, le quali col suo hattitee- 
liffo ba fatte il Sultano AbdulMegid?Chi mai avreb- 
be creduto, che sulla riva del Nilo si fossero riu- 
nite per ordine del Pascià tutte le Comunioni Cri- 
stiane a’scguaci di Maometto per implorare dal Gran 
Dio una copiosa mondazione? E chi all’opposto a- 
vrebbe creduto che la Spagna ed il Portogallo, do- 
ve l’Inquisizione avrebbe potuto estinguere i germi 
della Incredulità , permettessero che gli eretici a- 
prano scuole, diffondano libri velenosi, e dispensi- 
no traduzioni della Bibbia condannate dalla Chiesa? 
E queste Bibbie appunto non ad altro scopo son tra- 
dotte in tanti dialetti, eseguono le inlerpetrazioai 
favorevoli a tulle le sette, se non per dare ad in- 
tendere , che sia indiffereulc per un Cristiano spie- 
gare il Sacro Testo in uu senso o in un altro, e se- 
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guire in materia dogmatica l’una o l’altra opinione. 
Tatto ciò all’occhio di un religioso pensatore pre- 
senta lo spettacolo di un indifferentismo; il quale 
siccome tra gli eretici è sorgente di ravvedimento e 
di salute, cosi tra i Cattolici è cagione di rovina e 
di morte 1. . . . Or mi sia lecito soggiungere : que- 
sta Indifferenza religiosa, dicendo-Jjuone e salutari 
tutte le Religioni Cristiane ed Anticristiane, fa di Dio 
un indifferente al vero al falso, alla obbedienza alla 
resistenza, al vizio alla virtù; o sia distrugge ogni 
idea di Dio, e quindi mena alla Incredulità. A tanta 
empietà vediamo come si opponesse lo Scolti con la 
sua Apologia — 

Il migliore Apologista di oggidì, secondo egli scri- 
veva nella memoria sopra nominata , è i quel Sa- 
cerdote, che acquistata un’opinione di pietà e di 
dottrina si dedichi alle opere del ministèro , e spe- 
zialmente alla coltura della gioventù j. Ricordava, 
che gli Apostoli convertirono il mondo più con la 
voce che con lo scritto, e che S. Paolo inculcava a 
Timoteo non già di scrivere ma disradicar la paro- 
la , e di confutar col vivo della voce gl’infedeli. 
Quindi instancabile nella predicazione ora lodando 
una virtù ardeva di zelo per manifestarne la bellez- 
za, ed innamorarne gli Uditori; ora vituperando 
il vizio lo faceva con tali colori da dipingerlo vera- 
mente orroroso. Ogni giórno ne’ Collegi , ne’Ritiri, 
nelle Cappelle, nelle Congreghe spezzava il pane 
della divina parola: una o due volto per setlimaua 
dava le meditazioni al Clero, e dettava cosi qfiei ma- 
teriali nuovi e vetusti , che già nel silenzio della 
notte, nell’esercizio della preghiera , nei momenti 
della suprema ispirazione aveva scavati da’tesori dei 
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dueTestamenti. Senza tema di errare, poteva dirsi il 
catechista dei fanciulli, l’islrullore dei giovani , il 
missionario della plebe, l’oracolo del Clero. Le idee ' 
del pulpito confermava ne’ tribunali di penitenza, 
ove assiduo ed occupalo gran parte del giorno ab* 
bracciata i ricorrenti, e li confortava si, che in 
mezzo all’ indiffcsenlistno del secolo non si distac- 
cassero dalla Cattolica Religione. Mostrava così il 
bello della morale cristiana , faceva vedere che per 
essere buon cittadino bisogna essere buon cristiano, 
svelava il vecchiume degli errori nascosti sotto for- 
me novelle , ed a questo modo quanti conobbero la 
santa accostevolezza del Vangelo! quanti converti ! 
quante abjure di settari furono opera sua !... Ed al* 
lor, che per divina disposizione ebbe Tallissimo ono- 
re di essere chiamato a maestro del Principe eredi- 
tario del Regno delle due Sicilie, come non seppe in- 
fondere in quel cuore reaie il suo tenerissimo affet- 
to per la nostra augusta Religione? Rallegriamoce- 
ne con l’anima sua, se godiamo sotto al governo del 
più buono e religioso dei Re; se Napoli ebbe un Pa- 
dre, e la Religione un Protettore. E che dirò poi . 
delle gravissime commissioni affidategli dalla San- 
tità del Pontefice, e dell’Apostolica Delegatane da- 
tagli per le Chiese Ilalo-greche del nostro Regno? 

La santa osservanza de’ riti, la riduzione del calen- 
dario al Gregoriano , e mille opere per lui , pe’ fe- 
deli, pel Caltolicismo gloriosissime gli hanno iulrec. 
ciato un serto non cosi facile a sfrondarsi. 

Se non che, diceva pure l’egregio Prelato, non 
dovere gli Operai Evangelici essere i soli nel nu- 
mero degli Apologisti. E che! si permetterebbe dun- 
que ai nemici delia fede lo scrivere sotto falsissimo 
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aspetto i falli tolti a narrare, l’investire di blocco la 
veneranda autorità dei Papi, lo stillare in ogni pa- 
gina fiele e veleno contro la Chiesa senza opporre 
stampa a stampa , senza confutare col lume della 
verità i fantastici dcliramenli dell’empio? Ohi que- 
sto secondo carattere dell’Apologista fu pure tutto 
del nostro Scotti. Ora, a confessarvi il vero, non so 
come con i poveri miei delti annunziarvi quelle sue 
opere preclarissime , nelle quali ad uno stile facilis- 
simo per chiarezza è congiunto si grande fiume di 
cognizioni da riuscire inimitabile. Degna opera della 
sua penna il Catechismo medico cerca guarire in 
vantaggio della Religione i professori dell’arte salu- 
tare, ne’quali si osserva anticipata e troppo fami' 
Ilare la conoscenza delle oscenità , una certa di' 
menticanza della parte spirituale dell’uomo e del- 
l'eterno suo fine , un' insensibilità prodotta dall’a- 
buso della. Notomia, che per essi è indispensabile , 
una indifferenza nel riguardar la morte , onde se 
ne scema il salutevole timore. Grandissima prova 
del suo ingegno, i Teoremi di Politica Cristiana di- 
fendono in generale la Religione Cristiana , ed in 
particolare taluni punti dogmatici, morali e disci- 
plinari dalla calunnia di essere nocevoli alla so- 
cietà. Essi in modo particolare racchiudono vasta e 
ragionata erudizione , acume sodo e penetrante , e 
ti mostrano l’autore, qual era , versato in ogni fa- 
coltà, e delle greche e delle latine, e delle sacre e 
delle profane lettere pienamente istruito. Sempre 
però con una facilità non lontana dalla robustezza 
degli argomenti; sempre con un aspetto di novità, 
che raccomanda al lettore le più trite materie; sem- 
pre con tanta svariatezza di cognizioni , che ogni 
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dottrina , ogni proposizione , ogni parola corrobora 
di ragguardevoli testimonianze; mostrandosi sempre 
alieno dal rnercar plauso ed encomio — 

Qui il tema assunto non permette parlare delle 
sue interpretazioni sui papiri , degli Elogi storici, 
delle Orazioni funebri , dei componimenti poetici; e 
la brevità del tempo non co'nsenlc che mi distenda 
ad enumerare le Orazioni panegiriche qua e là stam- 
* paté, i varii Sunti della nostra Accademia Arcive- 
scovile, le Omelie pei giovani studenti, le Medita- 
zioni ad uso del Clero per tutti i giorni dell’anno,le 
molte memorie in favore del CaUolicistno. Ultimo 
suo lavoro Apologetico furono le Osservazioni sulle 
false dottrine, e sulle funeste conseguenze dell’Ope- 
ra del Lauvergne intitolata : Dell’ Agonia e della 
Morte in tulle le e tasti della società. La Religione 
dal lato dell’agonia non si era mai così apertamente 
assalita, non si era mai detto in tuono di certezza es- 
sere migliore del Cristiano l’Agouia del selvaggio, 
dell’idolatra, del musulmano, del protestante; e l’il- 
lustre Scrittore di tante opere doveva ribatterne le 
accuse, rivendicare dalle calunnie il Caltolicismo, 
doveva, smascherati i cavilli, gli artifizi, gli errori, 
dire quanto fosse tranquilla la morte di un vero cri- 
stiano. .. Ahi dopo pochi mesi Egli in persona sua 
doveva mostrarlo col fattoi I 

A tanti meriti , o signori , era dovuto uu premio, 
e quei Dio, che volle metterlo in mezzo al secolo 
perchè si opponesse a’ vizi di questi tempi , volle al 
secolo io questi tempi dare uu saggio del come vo- 
lesse anche quaggiù glorificarlo. 
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II. 

è 

9 

• » 

Tumidi insetti della terra , voi cui la vanità di un 
titolo, e l’ampollosità di una lode tanto insuperbi- 
sce, voi stupirete per la maraviglia quando io dirò, 
che Angelo Antonio Scolli era Regio Professore di 
Paleografia, membro dell’Accademia di Storia ed 
Antichità , Segretario dell’Accademia Arcivescovile 
di Napoli , Socio della Accademia di Religione Cat- 
tolica di Roma , Prefetto della Biblioteca Borbonica, 
Inspettore della Biblioteca Regia particolare , Presi- 
dente dell’Accademia Ercolanese , Maestro e Predi- 
catore del Reale Principe D. Francesco Paola , Ca- 
valiere dell’ordine di Francesco I , Conte di Roma, 
Membro della Congregazione di Propaganda , Pro- 
tonotario Apostolico, Prelato domestico di Sua San- 
tità, Assistente al soglio Pontificio, Delegato Apo- 
stolico per le Chiese Italo-Greche del Regno-di Na- 
poli , Commissario Generale Apostolico per la Bolla 
delle Crociate , Arcivescovo di Tessalonica .... Ah! 

10 ancora lo ricordo quel giorno , quando fu consa- 
crato nel Tempio di S. Chiara. Mi sembra vederlo 
ancora' tutto umile in tanta grandezza , tutto mode- 
sto nel fasto degli abiti Ponteficali, e con sulla fron- 
te un raggio di quella santità che lutto gl’irradiava 

11 cuore. Parevami allora , che l’ Angiolo Custode 
di quella terra resa illustre per la lettera dell’Apo- 
stolo spiegasse per gran festa le ali, si apparecchias- 
se a volare su quel popolo nunzio di più alti desti- 
ni .... e non posso ancora persuadermi come il dito 
del Signore avesse scritto negli eterni decreti — 
Quattordici mesi, e noo più HI 
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Ma io non voleva ricordarvi glorie già sparite. 
Tutto è vanità di vanità; i titoli sono un nome, la 
grandezza è una larva, la vita è un sogno; ecco in 
questa tomba la maestra del disinganno. 

Le lagrime dei superstiti, o Signori, sono il più 
fedele elogio per l’estinto ... e quali non furo* 
no queste lagrime per Angelo Antonio Scolti ? Nel* 
l’ora suprema, squillata per lui la tromba dell’a- 
gonia, squillò pure quella di una costernazione ge- 
nerale. Appena se ne ode il tocco, ò un fermento 
nel popolo, si alza un grido doloroso; Andiamo, 
dicesi, andiamo a pregare per la salute del nostro 
protettore. Egli ci ba sollevato nelle sventure , ci 
ha soccorso nelle miserie, -ci ha tolti dalla mendici- 
tà; è stato il nostro Padre — Ecco il premio di chi 
sa farsi amare. Si riempiono di gente le Chiese, si 
assordano con sospiri le immagini dei Santi , fuma- 
no sugli altari i sacrifizi , più famiglie supplicano in 
privalo, sopraffatti dal dolore i Sacerdoti confondo- 
no le lagrime a’ caldi voti. Ahi se nel libro eterno 
era scritto di doversi accordare la grazia alla pre- 
ghiera ; noi lo godremmo ancora : cbè certo non vi 
fu mai preghiera nè più calda , nè più costante, nè 
più universale. 

Intanto la casa dell’esimio ammalato è affollala da 
uomini e per sapere e per cariche onoratissimi; mol- 
ti giovani sponlaueamentesi offrono per servirlo, e, 
non potendo in altro modo , vogliono almeno in que- 
sto attestare la doro riconoscenza al grande benefat- 
tore. Tutti cercano nuove della sua salute, tutti 
sono commossi, un cupo fremito di dolore è sulla 
faccia di tutti , e si domandano a vicenda , c spera- 
no , e piangono , e pregano, e (ornano a domanda- 
re, a sperare, a piangere, a pregare- 
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fa mezzo alla desolazione universale Egli solo 
vide la morie senza turbamento , la ricevè senza 
spaventarsi ; e quale morte, eterno Dio l la morte del 
martire ; tanta fu la copia degli estremi rimedi che 
gli apprestarono per richiamarlo a vita. Circondato 
da volti intristiti era pacifico, sereno, con un’aria 
di Paradiso ; era il solo tranquillo tra i fortissimi do- 
lori, e con gajo umore quasi profetizzava egli me- 
desimo il suo finire. Parve solo dolente, che non 
potesse consolare i poverelli, cd alzando le mani 
tremanti per la furia del morbo: io ve li ròcco- 
mando , diceva, abbiatene cura; son Jìgli miei. Indi 
quasi lo visitasse la Vergine (e dovè visitarlo), o Ma- 
ria , diceva, ajutami nell’ultimo istante ; e tanta 
• era la tranquillità dell’animo, che lo diceva poetan- 
do nel sermone latino. Negli ultimi giorni, nuovo 
Agostino, ripeteva continuamente dei salmi , e se la 
tranquillità dell’agonia è il principio dell’eterna re- 
tribuzione, M. Scolli doveva godere internamente 
un raggio della immortale felicità. Pareva lo assi- 
stessero intorno la pace della dolcezza, la coscienza 
della carità, l’aureola della Religione, e perquan- 
' to perdevasi la speranza dei farmachi umani, per 
tanto aumentandosi in lui la fiducia nel Signore, 
declinava come il tramonto di un bel Sole j. 

O giorno, o giorno di lutto, quante lagrime nou 
premesti da ogni ciglio in quell’ora funestissima, nel- 
la quale si disse : Monsignore muore . . . Monsigno- 
re è morto ! Se il solo timore di poterlo perdere oc- 
cupò gli animi di tutti, la sua morte fu riguardata 
come pubblica calamità. Si scosse nel suo alveo il 
Sebcto, e profondamente addolorato tra le urne 
de’ suoi chiarissimi innalzò quella di Angelo A, Scoi- 
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li. Ed il popolo? ed i grandi ? cd il Clero ? Restan 
da prima colpiti di alto spavento, chà la morte del* 
l’uomo benefico è sempre inaspettata; poi il silenzio 
è rotto da gemili, da singulti; si precipitano sulla 
bara, gli striogon la mano , la bagnano di amaro 
pianto, piangono tulli! ed è impossibile il non pian- 
gere, ove tanta è la cagione del pianto. È morto 
dunque, dicono le vedove, gli orfani, i poveri , è 
morto il nostro benefattore . . è morto , ripetono i 
giovani , ò morto il nostro Padre . . è morto il no- 
stro ornamento , ripigliano i Sacerdoti. E morto , ed 
ha chiuso con sè nel sepolcro cento care sperarne, 
ba lascialo un vuoto immenso nella classe dei buo* 
ni, ci ha scoperta una piaga che la volubilità del 
tempo non potrà cancellare. Si: lo attestano le sen- 
tite parole di quei , che ne lessero l’elogio sul cada* 
vere , la solenne frequenza lo attesta di quei mollis- 
simi, che trassero alla pompa deljnortorio e Preti, 
e Religiosi, e Letterali, e Collegi!, e Cappelle , e 
fanciulli, poveri fanciulli 1 orbati di tanta guida. 
Spettacolo nobile e commovente! Il grandissimo be-' 
ne che faceva è maggiormente conosciuto, quando 
si è cessato di goderlo: mille lingue Raccontano le 
sue largizioni ; la memoria dei suoi beneGzi vola di 
luogo in luogo; ed in tanta scena non possono re- 
stare indifferenti nemmeno i dispregiatori della vir- 
tù. Il suo feretro ha nou so che d’imponente, e se 
non fossero le lagrime degli accorsi il suo funerale 
potrebbe dirsi il trionfo di un santo. 

Addio , Àngiolo nostro , addio. Se la vita deve mi- 
surarsi dalle opere, non dagli anni, tu bai vissuto 
abbastanza ; il tuo nome festeggialo iu Cielo sarà 
sempre benedetto sulla terra ; la tua memoria pas- 
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sera i secoli; diranno i posteri: Mori tra le lagrime 
dei suoi figli. Addio, o Padre ; o tu , che c’insegna- 
sti a distinguere l’Eroe del Vangelo dai semidei del 
secolo, addio. Sul lagrimato tuo cenere non saremo 
noi gli ultimi ad esternar l’afianno de’ nostri cuori, 
gli ultimi non saremo a lamentarci per la perdita del 
dolcissimo Cristiano, del vero Apostolo, dell’ insi- 
gne Apologista. 
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INSCRIZIONI 



PRO FORIBUS TEMPLI 

ARSELO . ARTORIO . SCOTTI 
THE8SALOHICERS1VM . ARCHIEPISCOPO 
TIBO . CVJVS . ROMER . LAVS . VITA . MORVMERTV* 
PAOCHVTAE . RATO . HIAPOLI . SEPVLTO 
B.ROVS . BVJVS . ECCLESIAE . CLZBVS 
SARTA . JACTVEA . MOEBERTISSIMVS 
HA70BIBTS . HOSTIIS . DEBITO . PBAECORIO 
INCONSOLABILI . fiVE . COMPLOHATIORK 
JTSTA . PABERTALIOKVM . OFFICIA 
PXBSOLTIT 

CIVES . CIVES . HOSTBIS . LACRIMI» 

CASTAS . PB1CAT10HXS .’COMSUSCETE 

* 
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IN PARTE ANTICA CENOTAPHII 

ANCELVM . ANTONI VM . SCOTTI 
Pfll.VClpIBVS . R8G1BVS . CARDINAL1BVS . PONTIT1CIBTS 
IR . PRIMIS . MARCISCO I. FERDINANDO II. T. 8. R. R. 

pio vii. crcoobio xvi. p. p. *. ». 

atov* . non . soli x . domi . sto . ir . plvribis . bvbopab. partiate 

DOCTIS . V1R1S . CARISSIMI*! 

AD . PRAICLARCS . MVHDI . PB AECLARIORES . Q1X . ICCLBSIA* . HONORIS 
OMNIIM . CRATVLATIOIfB . EVECTVM 
HTMANARTM. DIT1NARIM. fili. DISCIPLINASTI! . EXCCLLRH8. PERIT1A 
PROLIXA . IR . PAVPERtS . BENEFICENTI A 
STRERTVM . RELIGIONIS . AMPLIFICANO AE . STVDIVM 
MIRA . IR . OBEVNDIS . OFFICII8 . SOLLERTIA 
IM MORTA LI TATI . CONSECR ABTNT 
TIXIT . AH. LIX. BIS. II. D. XXVIII 
OBIIT . FRIOiR . NOHAS . MAJAS . MDCCCXLV 
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DEXTRORSUM 



SANTISSIMA . TI . CHRISTI . BELICIO 
FIDA . MENTE . PIO . CORDE . AB . OMNIBVS . COLERETVH 
ANGELVS . ANTONIVS . SCOTTI 

TTM . QVOTIDIANIS . AD * POPVLTM. AD . CLERVM . CONCION1BVS 
TVM . SCRIPT IS . INCREDIBILI . ERVDITIONE . VOLVM1NIBVS 
XOTO . TITAE . CTRRICTLO 
2VAM . MAXIME . FOTTÌI . CTRATIT 



SINISTRORSUM 

®VO . JVTENTYTEM 

HAC . PRATORTM . DOGMATVM . TEMPESTATE 
A . PASCVIS . INSA NIENTI . SAPIENTI A . CONTAMINATE! 
AD . BEATISSIMA»! . CHRISTI . OVILE . ADDTCERET 
ANGELI . ANTONII . SCOTTI 
IN . ANNOS . SINGTLOS . INCALVI! . SOLLICITVDO 
, / 

WVVT 
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IN PARTE POSTICA 
mero • Rovine . uoiif . ingenio , innocestia , angele 

TE . CAELESTIVM . 8EDES 

fTi . cohmdimts . maritante* 

P* . PEFTVRBATAE . PROCI! l'TENSlTM . BBS 
PERTANTTB . IR . MELIVS . COMPRECAMTR 



AD PILAS TEMPLI 

I. 

VX . TEREAS . SUPREMA . Miai . CVM . perebit . boba 
EIBOIHI . AIT . SCOTTTS . MORTIS . AD . INTTITTM 
PROTINTS . ABBIDENS . ORE . HAEC . DEDIT . ILLA . DENIGRO 
ME . TEREAS . MOK1ENS , DEFICIENTE . MANP 

II. 

QTAHDO . APPARTERIT . TTA . GLORIA . SCOTTTS . IMAGO 
TT . CORISTI . OFFERTVR . TTKC . SATIABOR . AIT 
VI . POTI . FIEBBT . COMPOS . COELVM . VPQTE . PETIT1T 
TOT . PSALMIS . HTMNIS . FERVIDIORE . PRECE * 



1 Quest! due epigrammi furono dettali dal sig. D. Anielio 
Scotti Pagliara, il quale amicissimo del defunto ne fu pre- 
sente alle agonie. 
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III. 

0 . INANES . HOMINTM . SPES 
ANNIVERSARIA . REDBTNTE . DIB 
fiTA . DE . MORE 

ÀNGELTS . A. SCOTTI . PRAESENTIA . STA 
HANC . INSVLAM . EXHILARABAT 
TIRTLENTA . TI . MORBI . E . TITIS 
ANNIVERSARIA . REDEVNTE . DIE . SVBLATTS . EST 

' IV. 

PATRIA . IN . LVOfVM . CONVERSA 
CIVIS . BENEMERENTISSIMI . NOMEN 
PERACERBO . CRVCIATV . 1NCLAMAT 

i 

ATQVE • INSOLABIL1TRR 
EXTREMA . PROFERT . VERBA 

VALE . ANIMA . 1NC0MPARÀBILIS . AET&RNVM . QVE • TALE 
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